
C
heil fascinodiParigiderivi, inpartealmeno,dal
fatto che la capitale francese sia stata, per alcuni
secoli, «l’epicentro di tutti gli sconvolgimenti,
anche i più impensabili», e di conseguenza «il
luogodi radunodi tutti i ribelli», è un fatto diffi-
cilmente contestabile. È difficile spiegare per-
ché,madisicuro ipariginisonostati, findalMe-
dioevo, i più pronti a scendere in piazza, a ribel-
larsi all’autorità, a rivendicare libertà nei con-
fronti di un potere dispotico e assolutista. Tra le
conseguenze di tutto ciò, il fatto che gli artisti,
gli innovatori, gli spiriti liberi di tutto il mondo
abbianosentito ilbisognodi«farsiparigini»,per
unbreve periodo o per sempre. Ecco dunque «il
mitodiParigi» indagatoacutamentedaGiovan-
niMacchia,eccolaParigi«capitaledelXIXseco-
lo» cui Walter Benjamin pensò di dedicare
un’opera sconfinata, ecco la Parigi «festa mobi-
le»descrittadaHemingwaynelle suepaginefor-
se più sincere e ispirate. Di tutto questo, ahimè,
restaquasisolo il ricordo,dalmomentoche ipa-

rigini sonostati inparte scacciatidalla lorocittà,
che si è trasformata in vetrina dell’opulenza e
del lusso e per questo è quasi interdetta ai ceti
popolari,aipiccoliartigiani,agli intellettualipo-
veri che erano in qualchemodo idepositari del-
lo spirito del luogo. Ma è vero anche che alme-
no fino alla fine degli anni Sessanta del secolo
scorso, Parigi - come l’ha poeticamente evocata
il solitamente sulfureo Guy Debord - «era una
città così bella che moltissimi hanno preferito
vivervi da poveri, piuttosto che essere ricchi al-
trove».
Sono considerazioni di questo tipo che hanno
spinto due giornalisti-scrittori, ispanici d’origi-
ne ma parigini d’elezione, e cioè Ramón Chao
(padre del cantante Manu, alfiere della lotta an-
ti-globalizzazione)e Ignacio Ramonet (direttore
del Monde diplomatique) a realizzare una Guide
du Paris rebelle. Una vera e propria guida, che -
senza la pretesa di essere del tutto esaustiva - ri-
corda,perognunodeiventiarrondissementspa-
rigini, chi sono i personaggi, a diverso titolo de-
gni della qualifica di «ribelle», che ci hanno abi-
tato, inqualicircostanzedella lorovita, frequen-
tandochi, facendocosa.Nevienfuoriunpolifo-
nico romanzo di piacevole lettura, ma anche
una mappa di possibili percorsi in una Parigi di-
versa da quella dei normali itinerari turistici, e

dunque ricca di sorprese.
Apprendiamo ad esempio che la parola barrica-
de, utilizzata poi in tutte le lingue del mondo
per designare «rivolta di strada» o «moti urba-
ni», è stata inventata a Parigi nel 1588, in occa-
sione di una protesta di studenti della Sorbona
in place Maubert, a partire da uno degli oggetti

più usati in quella occasione: barriques, botti di
legno normalmente usate per il vino e nella cir-
costanza riempite di pietre e di sabbia, che i ma-
nifestanti utilizzarono per bloccare le strade. E
poco importa se in quella occasione i manife-
stantinoneranoribelliassetatidi libertà,magio-
vani «ultracattolici, intolleranti e fanatici», cer-

to è che da allora nelle strade parigine erigere
barricate è stata una delle attività più praticate
dallapopolazione, ininterrottamentefinoaqua-
rant’anni fa (e fuproprioper renderepiùdifficili
iblocchidelle strettestradedellaParigimedieva-
le, che nell’Ottocento il prefetto di polizia baro-
ne Haussmann realizzò colossali sventramenti
e costruì i grands boulevards che cambiarono il
volto della città).
In questa che, come ricordano gli autori, «è la
primamappaturadei luoghi incuihannovissu-
to e agito rivoluzionari, scrittori, artisti ribelli e
barricadieri», naturalmente molto diseguale è
lo spazio dedicato ai diversi arrondissements.
Se,peresempio, il borghesissimoXVI (dove,per
intenderci, Sarkozy ha ottenuto l’86 per cento
dei consensi) è presente «per onor di firma», un
quartierecome ilV (dove c’è la Sorbona) hauna
ricchissima messe di personaggi, che vanno dal
poeta quattrocentesco Villon al sotto-coman-
dante Marcos, da George Sand a Freud, da He-
mingway al già citato Debord, che in un bistrot
diruede l’Estrapade(«bevendoquotidianamen-
te più bicchieri di vino di quante menzogne di-
ca un sindacato durante tutta la durata di uno
scioperoselvaggio», citodal suo libropiù bello e
dal titolo-palindromo, e cioè In girum imus nocte
et consumimur igni) elaborò certo alcune tesi de

La società dello spettacolo, il testo che descrive
conalmenotrent’annidianticipociòchesareb-
beaccadutonelmondooccidentale, ignoratoal-
l’epoca dalla cultura ufficiale e oggi ampiamen-
te citato perfino negli editoriali di Repubblica.
Ma, naturalmente, ogni quartiere ha la sua par-
te: Marx abitò nel VII e vi fece conoscenza con
Chopin ed Heine, Lenin soggiornò con la mo-
glie in rue Marie-Rose dal 1909 al 1912, Hô Chi
Minh sviluppava foto per guadagnarsi la vita,
mentre i futuri leaders cinesi Zhou En-lai e
DengXiaoping lavoravanocome operaialla Re-
nault abitando in un sudicio alberghetto di pla-
ce d’Italie che da tempo non esiste più. Questo
per dire di chi aveva fatto della rivoluzione poli-
tica e sociale un motivo di vita. Ma nelle pagine
diChaoeRamonetc’èspazioancheperilbandi-
to-intellettuale Lacenaire («sono nato assassino
come si nasce poeta») e per la banda Bonnot,
per la bella Otero e per Abelardo ed Eloisa, e per
alcuni almeno degli artisti e degli scrittori che
trala finedell’Ottocentoe iprimidecennidelse-
colo successivo fecero di Parigi la capitale mon-
dialedella ricercaartistica.Artaud (che vediamo
in azione alla Rhumerie Martiniquaise, che esi-
ste ancora in boulevard Saint-Germain) e Bre-
ton, Joycee laShakespeare&Companychepub-
blicò Ulisse, Picasso che realizza Guernica nello

studio di rue des Grands-Augustins, e si potreb-
be continuare all’infinito, anche con l’ausilio di
altri libri (come quelli di Dan Franck pubblicati
anche in Italia) che gli autorihanno tenuto pre-
senti.
Né l’otticadecisamentesinistrorsadiChaoeRa-
monetli inducea ignorarechi,partendodalla ri-
volta anti-borghese, è finito su sponde opposte:
il grande Céline, ad esempio, parigino purosan-
gue, che dal settimo piano della sua abitazione
di rueGirardon,aMontmartre,descriverà inpa-
ginememorabili (Féeriepouruneautre fois) ibom-
bardamenti su Parigi, prima della fuga dispera-
ta, e dissennata, nella Germania nazista vicina
al crollo). Insomma un ritratto per molti versi
sorprendentediunacittàchefualungo«lamec-
ca dello spirito rivoluzionario», e che ancora
adesso, secondo gli autori (ma forse è vero solo
in parte) conserva uno spirito protestatario che
la induce «a preferire i disordini all’ingiustizia».

La vittoria
sarà di coloro
che avranno
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